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Il libro


Combattere il nemico è un atto di fede. Combattere sé stessi, di sopravvivenza. Ill terzo volume dell’appassionante saga di fantascienza Xipe

La Battaglia per Xipe è arrivata all’ultima fase, l’ultimo tassello per comprendere cosa realmente è successo su questo pianeta sfortunato. La guerra si svela davanti nella sua imprevedibilità, nel caos e nella morte. Uomini e donne, umani e ralt si affrontano un’ultima volta in cittadine abbandonate, nelle pianure polverose, nelle notti più oscure. Soldati e guerrieri, schiere senza volto, senza una Grande Storia che risuoni nei tempi, giaceranno sul terreno. Da una parte la speranza per la fine della guerra e dall’altra la paura che la pace possa portare più rimpianti che gioie.
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Prologo

Giorno D-29
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La pianura di Xipe era un immenso oceano di erba, resa dorata da una stagione secca che sembrava farsi ogni anno più lunga, come se, dopo decenni di controllo da parte degli umani, il clima fosse indeciso su quale direzione prendere.

In cima a una lieve increspatura del terreno, in mezzo a un ottagono di pietre scure, si trovava una figura umana seduta sui resti di un architrave. Gettava sassolini per terra, uno dopo l’altro, mandandoli ogni volta al centro di una piccola fenditura a un paio di metri di distanza.

– Se un umano ti vedesse, potrebbe sospettare qualcosa della tua vera natura – disse una voce aspra e secca quasi quanto l’ambiente che li circondava.

731 sollevò la testa dicendo: – Non credo, penserebbero solo che sono straordinariamente abile. – Si alzò in piedi sistemandosi al contempo la logora sciarpa azzurra che aveva attorno al collo.

– Hai scelto un posto interessante per incontrarci – rispose 25, che sembrava anche lui un maschio umano, alto e magro, con due folti baffi su una bocca sottile.

– Un posto discreto. E poi il Centro non doveva mandarti qui da Adranos.

– È solo temporaneo. Giusto per fornirti un minimo di supporto.

– Me la sono cavata benissimo da solo, finora. Non capisco questa sfiducia.

– Non è sfiducia. È solo prudenza. Il Centro ritiene che tu abbia già abbastanza da fare con la Panarca e il suo progetto per eseguire anche la seconda parte del piano e assicurarci che i ralt siano messi in condizione di non nuocere.

731 si voltò e si avvicinò a un moncone di colonna. Si conoscevano da tanto tempo, una volta erano stati anche marito e moglie, con un altro aspetto ovviamente, con la stessa missione che sembrava non voler mai terminare: impedire agli umani di autodistruggersi.

Erano passati decenni da allora e non aveva più incontrato 25. Sapeva che il Centro lo aveva mandato su Adranos a svolgere un lavoro assolutamente secondario, come se non fosse più realmente in grado di agire sul campo; se fossero stati umani, avrebbe pensato che 25 fosse stato mandato in pensione.

– Hai con te il soggetto? – disse, continuando a guardare la pianura e la distesa d’erba mossa dal vento.

– Naturalmente. Non è stato facile trovarne uno così vecchio.

– Immagino non sia un sacerdote.

– Certo che no, è un contadino, ma ha l’aspetto giusto, esattamente secondo le tue indicazioni.

25 ridacchiò e quel suono, sebbene con un timbro così diverso, ricordò a 731 la loro ultima missione. Per un istante 731 pensò di essere nuovamente su Terra, ma sicuramente era solo uno scherzo dei suoi neuromemorizzatori. Per quanto gli desse fastidio, non poteva fare tutto da solo e gestire la Panarca diventava sempre più difficile; evidentemente le nanosonde iniziavano a perdere efficacia sempre più in fretta, su questo non poteva obbiettare. Ma il fatto che il Centro avesse mandato in suo aiuto proprio 25 gli provocava uno strano senso di fastidio. Appoggiò la mano al moncone di colonna e scosse la testa.

– Da quanto tempo è che facciamo questo lavoro?

– È una domanda retorica o vuoi la data esatta al minuto?

– Lascia perdere. Mi domando solo quante volte abbiamo fatto questo gioco.

– Tutte le volte che è stato necessario, è per questo che esistiamo. Per proteggerli.

Non avrebbe potuto aspettarsi una risposta diversa. 25 era uno dei più vecchi di tutti loro e aveva sempre mostrato un attaccamento per gli umani che trascendeva ogni razionalità.

– Tu lo sai cosa hanno fatto qui e su dodici altri mondi.

– Io ero là, con loro, su Leza, la prima volta che lo hanno fatto.

– E li hai lasciati fare. Hai lasciato massacrare quella gente.

– Era una loro scelta. Dobbiamo lasciarli liberi di agire, senza giudicarli. Il nostro compito è proteggerli quando si spingono troppo oltre.

731 scosse la testa. C’erano momenti in cui cominciava a dubitare di tutto ciò. Come se una voce nascosta dentro di lui cercasse di venire fuori, di dirgli che gli umani non meritavano protezione, anzi, meritavano di sparire. Ma erano pensieri che doveva tenere nascosti.

Guardò la pianura. Presto le navi imperiali sarebbero arrivate, milioni di soldati sarebbero scesi su quel suolo arido e polveroso, eppure, per quanti fossero, sarebbero scomparsi in quell’immensità. Una volta che tutto fosse finito, avrebbero ripreso a piegare quel mondo al loro volere, incuranti di quello che distruggevano. E loro erano lì ad aiutarli, erano stati fatti per questo.

731 non poteva fare altro che tenere i suoi dubbi ben al di là del muro di fuoco.







Capitolo 1

Giorno D-7
Menhit, Nuova Dakar, Base Operativa Antonio Sigursson, Sala Addestramento Tattico 27

– Movimento nel settore H12. – La voce del tenente Milla risuonò nel comunicatore del casco di Valeria Antares, strappandole un involontario sospiro di sollievo.

– Finalmente. Cominciavo a non poterne più di stare qui ferma – borbottò, scavando con il ginocchio un piccolo solco nella neve sul fondo della buca in cui si era sistemata, mentre nella mappa tattica del visore comparivano alcuni flebili puntini azzurri.

– Il capitano è stanca della neve. – Intervenne la voce sconsolata del tenente Ford. – Hanno proprio ragione al comando: le licenze, specie quando si trascorrono in dolce compagnia, rammolliscono.

Valeria abbassò un’istante lo sguardo accompagnata alla piccola icona del volto tondo del tenente, dominato da quegli assurdi baffi rossi arricciati sugli angoli che l’uomo continuava a sfoggiare secondo la tradizione di Kadlu.

Valeria non riuscì a trattenere un sorriso, prima di replicare: – Non sono stanca della neve, sono stufa di essere ferma, con il vento che urla come un maiale sgozzato, e quasi al buio. Piuttosto, avete un’idea di chi siano i nemici?

Mentre parlava sollevò la testa scrutando l’oscurità con i sensori del casco, ma inutilmente. Come se il buio non fosse bastato, ci si era messa anche una violenta tempesta di neve a limitare la visibilità, senza dimenticare la sensazione di avere le gambe prossime al congelamento, nonostante la tuta termica e il sistema di riscaldamento dell’armatura da combattimento.

– E chi lo sa. Il colonnello Chen ha dato i numeri nelle ultime settimane – proseguì Ford. – Affrontare un gruppo di Tleilaxu, passi pure. Non sono ralt, ma sono comunque dei possibili nemici. Poi si è inventato quel gruppo di ribelli che sembravano tratti da qualche olomovie sulla Ribellione di Daramulum. Qui, dato l’ambiente, potrebbero essere quei primati giganti che vivono sulle montagne di Tengri.

– Allora arriveranno armati di mazze, ho sentito che a quelli del 118° ha mandato contro un’orda di pitchilla con bastoni appuntiti. – Esclamò il tenente Shadipur, accompagnato dalla comparsa del volto dalla pelle scura dell’uomo all’interno della piccola icona nel casco.

– A quanto pare me ne sono perse di cose nelle ultime due settimane – replicò Valeria, scuotendo la testa mentre teneva stretta la canna del fucile al plasma.

– Succede quando si va in licenza e si passa il tempo a scopare, mentre noi poveri mortali siamo impegnati a sopportare le bizzarrie dei capi di stato maggiore – disse Ford con voce dolente.

Valeria abbozzò un altro sorriso. Aveva passato due splendide settimane di licenza con John: una l’avevano trascorsa su Terra e l’altra a casa di lui su Adranos, quindici giorni in cui erano esistiti solo loro due.

– Mi spiace deludervi, ma non sono scimmie giganti, sono soldati imperiali – intervenne Milla con la sua voce rasserenante.

– Molto bene, allora vediamo di sbrigare questa simulazione in fretta, così ci andiamo a scaldare il culo fuori da qui – disse lei sollevando il fucile e appoggiandosi con il gomito nel ghiaccio, imitata dal sergente Kostic con la mitragliatrice sul bipede, accomodata su un piccolo cumulo di neve.

Il numero di puntini nel visore iniziò rapidamente ad aumentare e presto i nemici apparvero lungo l’intera linea occupata dai duecento soldati della compagnia di Valeria.

Il colonnello Cheng, il capo di stato maggiore divisionale, aveva deciso di occuparsi anche delle questioni riguardanti l’addestramento a livello più basso. Aveva piazzato la 1a Compagnia del 112° Reggimento Fucilieri sulla cima di un leggero declivio con alle spalle una massiccia parete rocciosa di cui, per quanto ci provasse, Valeria non era riuscita a vedere la cima. Avevano dovuto scavarsi delle buche in quella neve compatta e ghiacciata, sciogliendola con alcuni colpi di fucile al plasma. In altri termini, era una posizione infelice che Valeria dubitava si sarebbe mai trovata a difendere in un combattimento reale, eppure eccola lì a congelare in una simulazione olografica e a rimpiangere quel pezzo di deserto chiamato El-Alamein in cui John l’aveva trascinata durante la vacanza su Terra.

– Contatti multipli: rilevo almeno un plotone, fronte largo, niente supporto di veicoli – disse Shadipur.

Valeria si morse il labbro inferiore. Come faceva sempre prima di uno scontro, vero o simulato che fosse, fece scivolare la mano sul suo xyphos. Il corto pugnale nella guaina nera era un costante promemoria di due fatti contrastanti: l’essere nata e cresciuta lakoniana e l’aver deciso di non esserlo più.

– Aprite il fuoco, non fateli avanzare – ordinò.

Immediatamente, attraverso l’oscurità ghiacciata, iniziarono a comparire i lampi luminosi prodotti dalle armi al plasma, mentre il combattimento si accendeva lungo tutta la linea. Alcune delle icone nemiche tremarono e si spensero, ma la maggior parte divenne translucida, a segnalare che i sensori dei caschi non individuavano più i nemici, probabilmente perché si erano gettati a terra e la tempesta interferiva con i rilevamenti.

Come sempre Valeria era con il plotone di Ford, in posizione più arretrata rispetto a quelli di Milla, Shadipur e Brio. Ed era proprio quest’ultimo a preoccuparla di più. Lei non conosceva bene il reitiano, era arrivato nella compagnia da poco più di un mese. Non era un novellino appena uscito dall’accademia, ma l’esperienza le aveva insegnato a dubitare degli ufficiali che venivano da unità fuori dalla 4ª Divisione Corazzata, che spesso e volentieri si rivelavano essere, quando andava bene dei volenterosi dilettanti, quando andava male degli incapaci, e quando andava malissimo dei folli scriteriati. A confermare le sue peggiori paure, vide i segnali del plotone di Brio che iniziavano a muoversi, ruotando su sé stessi per spostare il loro fronte verso sinistra.

– Tenente, che sta facendo? – chiese Valeria in tono calmo.

– Rilevo dei nemici in avvicinamento da sinistra – replicò il reitiano, con quel suo accento cantilenante che, se non fosse stato per il marcato suono aspirato nel pronunciare le c, sarebbe stato molto simile a quello di John.

– Sposti una o due squadre, altrimenti scopre il fianco. Oh, dèi! – sbottò Valeria, vedendo che i nemici si avventavano sul fianco destro di Brio, là dove i suoi soldati erano usciti dalle loro buche. Una alla volta le icone dei soldati scomparvero, aprendo un varco nella linea difensiva.

– Fanculo. Ford, rimani qui. Prima e quarta squadra, con me – urlò Valeria alzandosi in piedi e uscendo fuori dalla buca, confortata nel vedere venti soldati che la seguivano senza la minima esitazione. Era orgogliosa della sua compagnia. Era con loro da quasi cinque anni, prima come sottotenente, poi come tenente e adesso come capitano. Li conosceva bene, quanto meno il solido nucleo di veterani, polpette come si chiamavano tra di loro nell’esercito, a cui comunque le reclute, la carne trita, riuscivano a mescolarsi piuttosto rapidamente.

La neve arrivava al polpaccio, rendendo ogni movimento molto difficile. Valeria si rese rapidamente conto che in quella situazione non sarebbe riuscita a chiudere il varco e la posizione sarebbe caduta. I soldati nemici sciamavano come insetti attraverso il punto dove si era trovata la posizione di Brio, minacciando di avviluppare sul fianco Ford e Shadipur, a cui Valeria ordinò di ripiegare, mentre apriva un canale ai suoi venti soldati. – Dobbiamo coprire i nostri compagni. Unghie per terra e non scostiamoci. – Una serie di leggere risate accompagnò quella sua frase, segno che tutto sommato il morale era alto.

Trascorsero pochi istanti e le sagome dei nemici apparvero nella neve. Erano evidentemente soldati imperiali, le armature bianche per confondersi nella neve e le visiere a specchio che luccicavano a ogni raffica di plasma. Si muovevano rapidi e a scatti, pochi passi e poi a terra, un comportamento da manuale, anche se Valeria notò che c’era qualcosa di diverso rispetto ai normali soldati imperiali: quel nemico sembrava cercare il contatto fisico, o quantomeno arrivare a distanza estremamente ravvicinata, cosa che Valeria non vedeva da molto tempo e che risvegliò delle memorie sopite dentro di lei. – Sono lakoniani – disse a denti stretti.

– Il colonnello ha voluto regalarle una riunione di famiglia, capitano? – esclamò beffardo Ford.

Istintivamente Valeria si ritrovò a cercare la stella rossa a sei punte del suo clan sullo spallaccio delle armature, ma era troppo buio per riuscire a distinguere alcunché. Maledisse Cheng. Non lo conosceva bene, anzi, non ricordava di avere mai parlato da sola con lui, eppure non riusciva a togliersi dalla testa l’assurdo pensiero che quello scherzo fosse rivolto a lei, all’unica lakoniana di tutta la divisione, anzi, per quello che ne sapeva, l’unica lakoniana presente su Menhit.

Sollevò il fucile e mirò su una delle figure che correvano verso di lei. Sapeva che era solo un ologramma, un ammasso di fotoni. Dietro quel visore a specchio non c’era Meliane, non c’era nessuno del suo clan o della sua philya, ma esitò. Il suo dito rimase immobile sul grilletto, mentre persino il vento attorno a lei sembrava urlare rabbioso un’unica parola: ostrakes.

Il lakoniano olografico fece un passo in avanti e sparò verso di lei. Il globo di plasma la colpì in pieno petto e l’armatura rilasciò un violento impulso elettrico al suo corpo che la fece urlare di dolore, prima di cadere a terra immobilizzata. Tutti i sistemi del casco si spensero, niente comunicazioni, niente mappa, era distesa sul ghiaccio a guardare il cielo scuro e la neve che turbinava sopra di lei.

Jeanne riderà fino alle lacrime quando saprà cos’è successo, pensò. Chiuse gli occhi cercando di rimuginare su quanti punti quella sconfitta avrebbe fatto perdere alla sua compagnia e di conseguenza di quanto si sarebbe ridotto il numero di volte che i suoi soldati avrebbero potuto usufruire dei servizi delle Unità di Conforto. Ma non ci riusciva, la sua mente non faceva che tornare alle colline ondulate sulle rive dell’Eurota, alle case bianche di Laikaidemones e alla grande ara dove, ombreggiati da bianche colonne e suddivisi per clan, si trovavano i nomi dei lakoniani morti sul campo di battaglia. Lì c’era il nome di suo fratello e di conseguenza anche il suo xyphos piantato nella quercia del giardino della casa del clan, insieme a quelli dei suoi antenati.

– Simulazione terminata. Vittoria per la prima compagnia. – La voce rimbombò nel suo casco, facendole aprire gli occhi appena in tempo per vedere il mondo di ghiaccio scomporsi ed essere sostituito da una grigia parete da cui emergevano le cuspidi azzurre dei proiettori olografici.

Valeria si accorse di potersi muovere e si mise a sedere. Attorno a lei, nella vastità desolata della stanza, altri soldati si rimettevano in piedi, a occhio valutò che fossero almeno una settantina. Potevano aver vinto, ma se fosse stata una vera battaglia sarebbe stata una vittoria pagata carissima.

La massiccia figura di Milla comparve sopra di lei, la sua armatura stava rapidamente perdendo il mimetismo bianco per tornare al normale marrone, rendendo più evidente il disegno di un candido giglio che l’uomo aveva fatto fare sul pettorale. Si era tolto il casco, rivelando la pelle scura al punto che sembrava quasi fondersi con il nero dei capelli raccolti in una piccola coda alla maniera degli ishtariani.

– Abbiamo vinto? Ero convinta fossimo spacciati – commentò Valeria afferrando la mano che l’uomo le tendeva e rimettendosi in piedi.

– È tutto merito di Kostic, con quella sua mitragliatrice è un vero maestro, li ha trattenuti a sufficienza perché io e i miei riuscissimo a prenderli alle spalle.

Valeria scosse la testa.

– Siamo stati fortunati, dagli il mio turno all’Unità di Conforto, se lo è guadagnato – replicò lei. Le sarebbe piaciuto un bel massaggio ikhnalgadt, ma sentiva di non meritarselo, meglio che Kostic si facesse una scopata in più con uno dei ragazzi di servizio.

– Non è stata colpa sua, Brio ha fatto una cazzata – disse Milla indicando il tenente, che si guardava attorno con l’aria di chi non sapesse esattamente cosa fosse successo.

In un altro momento Valeria gli avrebbe dato una rigirata, ma ora non se la sentiva. Anni di ricordi repressi, di dolore e abbandono le erano esplosi dentro, una sensazione che non fece che aumentare quanto toccò lo xyphos. Non ricordava quanto tempo fosse passato da quando Lakonia l’aveva colpita così duramente, si era illusa di aver superato quel tormento. Si era sbagliata, come molte altre volte negli ultimi otto anni.

– Tutto a posto, signora? – chiese Milla, mentre lei si toglieva il casco lasciando che i lunghi capelli neri le scendessero liberi sulla schiena.

– Sì, a posto. Voglio solo farmi una doccia. Domani riesamineremo la battaglia e vedremo di far capire al novellino dove ha sbagliato. – Senza attendere alcuna risposta si voltò e uscì il più rapidamente possibile dalla sala per rifugiarsi nella saletta riservata al comandante dell’unità.

In genere non la usava mai, preferiva spogliarsi e fare la doccia con il resto degli uomini e delle donne ai suoi comandi, anche se era consapevole degli sguardi che le riservavano. Sapeva di essere bella, del resto era il frutto di generazioni di ossessione lakoniana per la ricerca della perfezione fisica, quattro secoli di accurata selezione genetica avevano portato alla sua nascita, una linea che lei aveva spezzato portando estremo disonore al suo clan. Si chiuse la porta della saletta alle spalle, posò il casco sul ripiano emerso dalla parete e, un pezzo alla volta, anche il resto dell’armatura lo seguì. Solo lo xyphos rimase tra le sue mani, il colore nero della sua guaina che spiccava contro la sua pelle chiara. Rimase immobile a guardarlo, aveva pensato mille volte di chiuderlo in una cassa e lasciarlo lì, ma ogni volta era sempre tornato al suo posto: per quanto ci provasse non riusciva a liberarsene.

Lentamente raggiunse il bagno, posò il pugnale sulla mensola e si spogliò della tuta da combattimento che gettò per terra. Sollevò la testa e si guardò nello specchio, incrociando lo sguardo dei suoi occhi grigioverdi. Erano passati otto anni da quando si era vista per l’ultima volta come una vera lakoniana, quell’ultimo giorno con la philya. Anche allora era stata nuda mentre Meliane le dipingeva il viso di rosso per la cerimonia, inconsapevole che dopo quella sera tutto sarebbe cambiato, e dopo solo una settimana lei sarebbe stata su una navetta diretta all’accademia su Leza. Non era la stessa ragazza che aveva lasciato Lakonia e nemmeno la stessa che aveva trascorso il primo anno d’accademia sull’orlo dell’espulsione per motivi disciplinari, tutto a causa della tendenza acquisita fin da bambina a risolvere ogni minimo problema con uno scontro fisico, secondo la massima lakoniana Meglio un pugno oggi che uno xyphos nello stomaco domani. Una regola che gli extramondo non sembravano apprezzare. Valeria aveva finito per isolarsi e farsi la fama di donna algida, pronta a spezzare il naso a chiunque, uomo o donna, ci provasse con lei. Era rimasta sola anche dopo l’accademia, nonostante avesse trovato conforto e rispetto nella sua compagnia, appagando i propri bisogni fisici da sola o, se sentiva il bisogno di un contatto umano, nelle Unità di Conforto. Poi era arrivato John e tutto era cambiato in maniera improvvisa e inaspettata per entrambi. Dopo tanto tempo, nonostante la guerra, la morte e il dolore, aveva trovato un piccolo spicchio di felicità. Non poteva lasciare che Lakonia glielo portasse via.

Menhit, Nuova Dakar, Base Operativa Antonio Sigursson, Zona di raccordo tra le aree 121 e 138.

I tronchi bianchi emergevano dal terreno come una foresta di ossa sormontata da una volta di foglie nere. Si estendevano fin dove lo sguardo di John Hunt riusciva ad arrivare. C’era qualcosa di inquietante in quel mondo scuro, di un’antichità che si stentava a definire, una sensazione che i raggi di luce filtranti attraverso i varchi fra le chiome non riuscivano a rasserenare. Quello era Menhit, il Pianeta Nero, come lo chiamavano i cosmonauti della Flotta, distese di prati e foreste dalle foglie nere come la notte, da cui emergevano catene montuose di un bianco accecante come immense file di denti.

– Non hai la sensazione di essere osservati? – chiese John, guardando la foresta che si estendeva appena al di là della striscia di duracemento, che dagli alloggi della 4ª Divisione Corazzata conducevano al parco veicoli. Lì la luce arrivava senza ostacoli, gli alberi erano scomparsi da tempo e la luce di mezzogiorno vinceva la sua battaglia contro le ombre.

– Certo, ci guardano uccelli, insetti e altri animali. – La risposta di Valeria era la classica espressione della concretezza lakoniana.

– Si raccontano molte storie su questo pianeta. Del resto è rimasto disabitato per cento anni, dopo essere stato scoperto – mormorò lui.

Lei non rispose, quegli occhi che a seconda della luce brillavano del verde dei prati di Adranos o si incupivano nel grigio di un mare tempestoso, vagavano persi nell’oscurità dei suoi tormenti interiori.

John sapeva dell’esercitazione che aveva affrontato solo un paio d’ore prima e del fatto che aveva dovuto combattere dei lakoniani, simulati ma pur sempre lakoniani. Era fin troppo evidente che era quello scontro a tormentarla. Non aveva indagato oltre, avevano un tacito accordo: lui non le chiedeva niente di Lakonia e lei non faceva domande sulle Famiglie di Adranos, entrambi in attesa che fosse l’altro a decidere se e quando affrontare l’argomento. Nell’ultimo anno e mezzo John aveva appreso solo alcuni frammenti della vita su quel mondo isolato, che faceva parte dell’Impero ma con un’autonomia che gli altri pianeti si potevano scordare. Sapeva che erano organizzati in clan e che quello di Valeria era uno dei più importanti, ma ignorava i motivi profondi che l’avevano spinta ad abbandonarlo. Incontrare dei lakoniani era una cosa talmente rara che nell’esercito girava la leggenda che i lakoniani fossero solo una leggenda creata dalla propaganda. Una leggenda a cui non aveva mai dato credito sebbene Valeria fosse effettivamente la prima lakoniana che incontrava in vita sua.

– Il colonnello Chen sta andando fuori di testa. Sharpe ha iniziato a raccogliere scommesse su quando perderà il senno definitivamente – disse John, passandole una mano sotto il braccio e sentendo il calore delle dita di lei sulla sua pelle.

– Da quello che mi dicevano Ford e gli altri, mi sa che ha ragione, ma del resto ha sempre avuto fiuto per queste cose.

– Credo che sia inevitabile con quel naso che si ritrova – replicò lui, riuscendo finalmente a strapparle un sorriso.

Elizabeth Sharpe era il sergente che pilotava il carro armato di John, un ottimo elemento quando era sobria e non impegnata a fregare qualcuno con quei dadi truccati, di cui lui ufficialmente ignorava l’esistenza. Per qualche oscuro motivo, alla Clinica di Popolamento in cui era nata avevano fatto un errore nel suo screening genetico e di conseguenza era venuta fuori con un enorme naso a becco. Avrebbe potuto correggere quel difetto in ogni momento, ma lei era orgogliosa della sua diversità.

Valeria gli strinse il braccio e appoggiò la testa sulla sua spalla.

– Che scemo che sei. Volevo dire che riesce sempre a indovinare quando il vecchio fa scappare il suo capo di stato maggiore. Da quanto dura Chen?

– Direi sei settimane, quasi un record. Il suo predecessore ha resistito sette giorni prima di dare le dimissioni. Dicono che adesso coltivi tulipani su Leza.

Lei scoppiò a ridere. Aveva una bella risata, piena, allegra. Guardandola, John non poté fare a meno di domandarsi per l’ennesima volta cosa ci facesse con lui. Valeria Antares era bella, di quella bellezza che faceva girare la testa a ogni uomo o donna che avesse la fortuna di incrociare il suo cammino. Se fosse passata fra le mani di uno dei truccatori degli olocinema, non dubitava nemmeno per un istante che sarebbe stata alla pari di Rossella Jameson. La sola idea che avesse scelto lui tra miliardi e miliardi di esseri umani esistenti era esaltante e incomprensibile allo stesso tempo. Erano una coppia su cui nessuno, con la notevole eccezione di Sharpe, avrebbe puntato una tessera da crediti. Lui, il tenente riservato, con una passione bizzarra per leggere vecchi romanzi su uno degli ultimi ololettori prodotti, proveniente dal pianeta dei grattaterra e dei criminali. Lei, la bellissima ma glaciale e pericolosa lakoniana. Eppure era successo, una sera, in un bar in cui lui non voleva nemmeno andare e dove era stato trascinato da Jeanne e Sharpe. Si era rifugiato a leggere su un divanetto termoadattabile per sfuggire al caos che lo circondava e lei gli si era seduta accanto.

La foresta di fianco a loro terminò improvvisamente, per essere sostituita dall’immensa distesa di veicoli della 4ª Divisione Corazzata. Carri armati, trasporti truppe, veicoli esploranti, disposti ordinatamente uno di fianco all’altro, pronti a essere imbarcati per la nuova missione di cui ancora tutti sembravano ignorare la destinazione.

– Avremmo dovuto passare più tempo su Adranos, avrei voluto conoscere meglio tua madre e le tue sorelle – disse lei mentre si avvicinavano alla prima fila di veicoli.

– È spiaciuto anche a loro, sei piaciuta a tutte – replicò. Non era esattamente vero, ma se non altro la tradizionale apertura degli adranosiani serviva a nascondere molte cose.

– E loro sono piaciute a me. Ma non avremo un’altra licenza in tempi brevi.

John annuì, aveva ragione ovviamente. In teoria ogni soldato aveva diritto a un mese di licenza ogni anno standard, ma la realtà era ben diversa. Da una parte, le esigenze della guerra avevano sempre la priorità e, dall’altra, gli imperscrutabili burocrati imperiali sembravano godere del privilegio di assegnare le licenze in base a meri capricci. Il solo pensiero delle capriole documentali che avevano dovuto fare per riuscire a partire insieme era sufficiente a fargli passare la voglia di riprovarci.

Sgusciarono in mezzo a due file di trasporti truppe Elk e si ritrovarono davanti a una piccola folla di soldati e sottufficiali vocianti radunati attorno a un carro armato, intenti a guardare un uomo nudo che saltellava sulla torretta, cantando in maniera stonata uno yodel asaiano.

– Sacri ulivi, che accidenti sta succedendo? – esclamò John guardando a occhi spalancati la scena.

– Credo che sia il colonnello Chen – replicò Valeria con un sorriso dipinto sul viso.

– Lo vedo, ma vorrei sapere perché sta strusciando il suo sedere nudo sulla canna di Val – commentò irritato, nel vedere le tre lettere nere che campeggiavano sulla torretta del suo carro armato. Senza aspettare una risposta che sapeva non ci sarebbe stata, si fece largo tra la piccola folla che continuava a guardare sghignazzando.

– Yollerei… yallerai… La mia testa ecco qua… yollerei… yolleru… in questo buco vai anche tu… – ululò il colonnello mentre John raggiungeva la fiancata del veicolo dove trovò Sharpe, dal cui polso emergeva un ologramma di accredito.

La donna, con voce sufficientemente bassa da non coprire la canzone di Chen, diceva: – Assistete allo spettacolo del colonnello canterino, un’offerta per farlo proseguire.

Con orrore John vide che tra una risata e l’altra quasi tutti i presenti trasferivano fondi sul pannello olografico.

Urlò con quanto fiato aveva in gola: – Sharpe!

La donna spalancò gli occhi azzurri e si girò, cercando con poca fortuna di nascondere l’accreditatore dietro la schiena. – Tenente… non l’aspettavo tanto presto.

– Lo vedo. Mi vuoi spiegare che cosa sta succedendo? – chiese indicando il colonnello, che in quel momento stava provando a infilare il suo pene nella canna del cannone.

– Niente, stavo lavorando sulla trasmissione di Val, che, come al solito, fa le bizze e ho sentito un tonfo. Quando sono venuta su a vedere, mi sono trovata davanti l’orribile spettacolo di due natiche che saltellavano.

– E cosa hai pensato di fare?

Sharpe sgranò gli occhi a simulare un’innocenza che entrambi sapevano essere finta.

– Ho cercato di evitare che il mio naso si infilasse fra quelle chiappe.

La piccola folla esplose un parossismo di risate coprendo il canto stonato del colonnello. Questi, consapevole di aver perso il suo pubblico, alzò la voce trasformandola in uno stridio acuto privo di qualsivoglia ritmo.

– Dov’è Pradeep? Lo so che c’entra anche lui con questa storia.

– Oh, no, signore. Lui è innocente come un tenero e dolce cucciolo di foca. È andato a prendere il nuovo artigliere – replicò Sharpe, lasciando John nel dubbio.

John si voltò verso i soldati in tuta verde che li fissavano. – Cosa state facendo? Prendete quel disgraziato e portatelo in infermeria, se va avanti così fra poco lo spediranno su Bedlam.

Dopo alcuni istanti di esitazione, un paio di grossi sottufficiali del genio si inerpicarono sulla fiancata di Val, afferrarono di peso il colonnello e, mentre lui continuava a cantare, lo trascinarono a terra reggendolo uno per le mani e l’altro per i piedi, per poi dileguarsi in mezzo alla piccola folla.

– Lo spettacolo è finito, sparite ora! – esclamò John.

I soldati iniziarono a disperdersi, ma passò un semplice battito di ciglia prima che Sharpe urlasse loro dietro:

– Se volete rivivere questo momento, per una manciata di crediti vi invio le riprese.

– Sergente! – urlò John mentre Sharpe abbassava lo sguardo al suolo imbarazzata.

Dopo alcuni istanti, rimasero solo lui, Sharpe e Valeria, che era immobile con le braccia incrociate sul petto e un sorriso maligno sul viso. Probabilmente, in qualche contorto modo lakoniano, riteneva di avere avuto una sorta di vendetta per la simulazione.

– Hai esagerato, Sharpe. Rischi la Corte Marziale – disse John alla sergente.

– Io non l’ho fatto salire sul carro e non l’ho certo convinto a spogliarsi. Ero così felice di starmene tranquilla a smontare la trasmissione… Semmai è lui che è venuto a interrompere il mio lavoro.

– Possibile che non ci arrivi? Quel pover’uomo ha avuto un crollo nervoso. Quanti altri ne hai visti in questi anni? Decine? Centinaia? Lo sai che può succedere a chiunque. Non meritava una simile umiliazione. – John si accorse che la sua voce stava salendo sempre più di tono, ma non riusciva proprio ad accettare che lei avesse approfittato di qualcun altro in quella maniera così bassa, così cattiva, e il fatto che rifiutava di capirlo era ancora più doloroso.

La sergente aprì la bocca per dire qualcosa e John vide i suoi occhi schizzare verso Valeria, che intervenne prontamente.

– Sono certa che non pensava di fare nulla di male.

– Vi siete messe d’accordo voi due? Lo so che Chen ti ha fatto un brutto scherzo con l’esercitazione, ma vuoi vederlo così umiliato? Sacri ulivi, un uomo di cinquant’anni che salta nudo e prova a scoparsi la canna di un cannone. Pensate un attimo anche a sua moglie, ai suoi figli.

Sharpe abbassò la testa verso il terreno polveroso, su cui tracciò una linea sottile con la punta dello stivale, i capelli biondi che le coprivano il viso. Persino Valeria sembrava decisamente imbarazzata. Poi il sergente fece un lungo sospiro e mormorò:

– Ha ragione, tenente. Cancello il video.

– Me lo assicuri?

– Lo giuro sulla trasmissione di Val – bofonchiò Sharpe.

John le voleva bene, quasi come se fosse un’altra sorella, ma certe volte era capace di farlo uscire dai gangheri. E pensare che era più vecchia di lui.

Si passò una mano sul volto e scosse la testa. – Dovresti far vedere la trasmissione a quelli della Compagnia Riparazioni.

Sharpe fece una pernacchia. – Te li raccomando quelli. No, signore, per queste cose sono meglio io. Non posso lasciare che quei macellai mettano le mani sulla nostra Val.

John sospirò. La sergente provava un disprezzo sconfinato, per altro caldamente ricambiato, verso i meccanici della Compagnia Riparazioni, specie da quando l’anno prima avevano rimontato uno dei pannelli di controllo alla rovescia e questo per poco non li aveva fatti ribaltare in un fosso. Da allora Sharpe insisteva per fare da sola la maggior parte delle riparazioni. Lui la lasciava fare, per quanto temesse che prima o poi quella faccenda gli sarebbe esplosa in faccia.

– In fondo non è successo nulla di grave. Chen andrà in ospedale e il vecchio avrà un nuovo capo di stato maggiore da masticare e poi sputare via – intervenne Valeria scuotendo le spalle.

John annuì, in fondo aveva ragione. Dopotutto era meglio che il colonnello fosse impazzito mentre erano ancora su Menhit e non dopo che fossero partiti, anche se era certo che Volkov non li avrebbe fatti ammazzare per nulla: loro erano i suoi bastardi, avrebbero seguito ovunque il loro vecchio generale.

Menhit, Nuova Dakar, Base Operativa Antonio Sigursson, Comando delle Unità di Conforto. Quinto Piano, Corridoio 25, Studio 86.

Genevieve Jeanne Marchand era seduta all’interno di un piccolo gazebo di legno, posto al centro di un’enorme piazza circolare, dominata dall’immensa mole di un edifico coperto da una cupola cristallina, su cui si rifrangevano i raggi del sole che poi si espandevano lungo la piazza, creando giochi di luce e colori tutto attorno a lei. La più grande cupola dell’Impero, o almeno lo era stata. Nulla di quella finzione olografica esisteva ancora, tutto ciò che rimaneva era un’immensa distesa di terreno vetrificato, un lago di cristallo che racchiudeva i resti disciolti di edifici, piante e persone.

– Questa è una scelta macabra – mormorò a bassa voce, non appena sentì aprirsi una porta alle sue spalle.

– Lo dice tutte le volte, capitano – rispose la voce di un uomo, che indossava la sua stessa uniforme verde con le strisce marroni dell’Esercito Imperiale, ma con le mostrine rosa anziché porpora, e sulla spalla lo stemma di un fior di loto rosso. L’uomo le girò attorno e si andò a sistemare in un dondolo a levitazione davanti a lei.

– Perché è così. Tutto questo non esiste più – commentò Jeanne.

– Forse la uso proprio in suo onore, oppure perché bisogna ricordare.

– Se lo fa per me, dottore, se lo può risparmiare. Quando sono nata, il lago di vetro c’era già – rispose lei, la bocca contorta in una smorfia di disgusto. La irritava quell’ambiente, aveva la sensazione che fosse uno schiaffo in faccia, una perversa presa in giro. Lei era nata su Daramulum dopo la Ribellione, in un mondo che non somigliava affatto a quella splendente geometria di luci e colori che aveva attorno.

Il suo pianeta era un luogo popolato da rovine, dove i colori dominanti erano il marrone e il verde putrescente. Era lì che era cresciuta, lì aveva visto morire sua sorella, che si era presa una tossina mutante dopo essere entrata in una zona contaminata. Forse era per questo che, quando era stata mandata su Ogun, aveva trovato uno strano senso di familiarità con quel mondo. Risentì nelle narici l’odore di quel putrido pianeta fangoso e puzzolente, squassato dall’artiglieria e solcato da migliaia di chilometri di trincee affollate di soldati. Un luogo senza valore strategico o risorse naturali, ma qualche genio con più galloni che cervello aveva deciso che il suo suolo fosse il cuore stesso della specie umana, simbolo della sua grandezza e della sua storia. Molti commentatori si erano prodigati in sofisticate analisi, cercando di dimostrarne il valore, e per un periodo, prima di metterci piede, lo aveva creduto importante anche lei.

La divisione di Jeanne era stata su Ogun la prima volta, in trincea, quattro anni prima. Allora comandava un plotone di sessanta soldati. Dopo sei mesi in quell’inferno, erano tornati a casa in ventisette, e non tutti interi, senza contare quelli che erano usciti di testa come il sottotenente Brown, impazzito durante un bombardamento nemico. Jeanne lo ricordava come un uomo allegro, sempre pronto a sdrammatizzare, amato dai soldati. Poi, piano piano, mese dopo mese, era diventato più cupo, taciturno, e alla fine era crollato; aveva cercato di uccidere il sergente che tentava di tranquillizzarlo ed era stato portato via dai reparti medici. Quando era andata a trovarlo all’ospedale, giaceva su una sedia e guardava il vuoto fuori da una finestra, con i capelli bianchi e incolti. Gli si era seduta vicino, ma Brown non si era nemmeno accorto della sua presenza.

Jeanne pensò che la sua mente stesse divagando, come sempre quando si trovava nello studio di quell’uomo per la valutazione semestrale, probabilmente a causa di quell’ambiente così carico di ricordi che non la riguardavano davvero.

– Allora, capitano, ci sono novità? – chiese il dottore.

– Che novità vuole che ci siano? Mi hanno rifilato ventitré nuove reclute, ragazzini con la testa piena di illusioni. Una di loro viene da Bran, ha gli occhi pieni di rabbia e dolore.

– L’ha notata perché le ricorda qualcuno?

Jeanne sollevò lo sguardo verso il medico: sembrava sollecito e realmente interessato a lei, ma poteva semplicemente essere capace di fingere. Chissà quanti soldati vedeva ogni giorno, decine di persone che gli ripetevano più o meno le stesse cose. Probabilmente un ologramma con risposte automatizzate avrebbe svolto il suo lavoro in maniera altrettanto efficace.

– No, nessuno – replicò seccamente.

Gli occhi scuri dell’uomo si strinsero, prima di tornare ad allargarsi illuminati da un vacuo sorriso.

– Per il resto? Tutto normale? Ha trovato qualcuno?

Le mani di Jeanne ebbero uno spasmo e le dita afferrarono il bracciolo di legno della sedia fino a quando le nocche non divennero bianche. Che razza di domanda era quella? Erano in guerra, erano soldati, chi aveva il tempo o la voglia di una relazione?

– Non mi serve nessuno. Ho la mia compagnia.

– Tutti abbiamo bisogno di qualcuno accanto, con cui condividere la vita, le emozioni, un uomo o una donna che ci sostenga nei momenti difficili.

Jeanne sbuffò, abbassando lo sguardo sulle assi del gazebo. – Sto bene come sto!

Il dottore annuì debolmente e sfiorò il bracciolo del suo dondolo, facendo apparire una schermata che era palesemente la scansione del corpo della sua assistita.

– Molto bene, capitano, vedo che il suo emettitore medico funziona perfettamente nei parametri. Può ritornare al suo comando. Come le raccomando ogni volta: moderi il bere e si limiti assolutamente a quello, se proprio sente il bisogno di… confortarsi con qualcosa.

Jeanne si alzò in piedi sollevata. L’ultima raccomandazione era inutile: il generale Volkov era più che felice di chiudere entrambi gli occhi sugli alcolici, ma era feroce nell’impedire lo spaccio di stupefacenti come la blue amber, che, come un’epidemia, si era diffusa nelle altre unità dell’esercito. Si raccontava che una volta avesse beccato personalmente un sergente con una di quelle pastiglie in tasca e gliel’avesse infilata come supposta prima di farlo camminare nudo e strafatto davanti a tutto il reggimento, per poi farlo trasferire su Ogun. Probabilmente era solo una diceria, ma sufficientemente nel carattere del vecchio per essere verosimile.

Jeanne fece un cenno del capo al dottore e uscì nel corridoio angusto del comando delle Unità di Conforto, sentendosi meno oppressa nel minuscolo spazio delimitato dal plasticemento rosa che nell’immensità aperta di quella finzione olografica di un cimitero.

Uscì e lasciò che l’aria fresca di Menhit le riempisse i polmoni, mentre la luce del pianeta scivolava verso il tramonto. Le piaceva quel mondo, forse era l’unica a non trovare inquietanti le sue distese nere. Una volta, quasi due anni prima, aveva trascorso un bellissimo pomeriggio con John a guardare il panorama dalla cima di una piccola collinetta e chiacchierare del più e del meno, uno dei pochi giorni tranquilli della sua vita.

Le strade della base erano affollate di veicoli, che non avevano fatto che aumentare nelle ultime settimane, segno fin troppo evidente che si preparava qualcosa di grosso. Come sempre, quando i soldati iniziavano ad annusare l’arrivo di una nuova operazione, le ipotesi iniziavano a fioccare come neve in una bufera. Sharpe ne aveva approfittato per spillare i soldi ai gonzi. In genere preferiva i dadi, ovviamente truccati, e sceglieva come vittime i terrestri, i beloboghiani o gli spesiesi, che infestavano la logistica. Ma non disdegnava le scommesse e ne aveva messo in piedi un bel giro su praticamente ogni cosa: dalle motivazioni dietro il ritiro di Rossella Jameson alla loro prossima missione. A quanto pareva l’opzione più gettonata era Katonda, anche se Jeanne sospettava che la loro destinazione sarebbe stata un’altra. A lei personalmente importava poco, un mondo valeva l’altro, e la sua compagnia d’assalto sarebbe stata in prima linea ovunque.

– Guarda un po’ chi abbiamo qui. – Quella voce le fece saltare un battito del cuore. Davanti alla scalinata che portava all’alloggio della sua unità vide John, con un ampio sorriso sulle labbra. E Valeria, ovviamente, accanto a lui.

– Siete tornati! – esclamò, sentendosi improvvisamente felice.

– Sì, ieri – rispose Valeria.

Jeanne guardò lui e gli diede un leggero pugno sulla spalla. – Ieri? E me lo dici così?

John sembrò imbarazzato, ma Valeria intervenne nuovamente:

– Siamo arrivati tardi e questa mattina Chen ha messo in programma delle esercitazioni.

Jeanne la guardò impassibile, le sembrava una scusa bell’e buona, ma non poteva certo contestarla, del resto quei due erano liberi di trascorrere il loro tempo come e con chi volevano.

– Per farci perdonare, abbiamo deciso di portarti a mangiare fuori – esclamò John facendo evaporare immediatamente ogni briciolo della rabbia che aveva dentro.

– D’accordo, voglio sapere tutto di Terra – replicò, guardandolo negli occhi.

– Aspettati un lungo resoconto da parte di John – disse Valeria.

– E ora via, verso una nuova avventura – ghignò allegramente Jeanne. – Luce splendente! Quanto mi siete mancati, ragazzi – aggiunse, togliendo il cappello dalla testa di John e scappando verso il comando.

Non si girò, non ne aveva bisogno, ma sentì una risata e la voce di John che le urlava dietro:

– Dannazione, ridammi il berretto!

Ma lei e non gli rispose, continuando a correre con il berretto stretto al petto.







Capitolo 2

Giorno D-6
Menhit, Nuova Dakar, Imperial Plaza, Comando dell’Esercito Imperiale, 124° Piano

Nuova Luxor, due parole per descrivere una città come se fosse la versione migliorata di un qualcosa che in fondo non si conosceva nemmeno. Il colonnello Olsi Bogdani osservava da dietro la parete in vetracciaio la città sotto di lui. In ognuno degli ottantadue sistemi che formavano l’Impero Umano esistevano una o più città con quell’appellativo. Lui stesso, quarantanove anni prima, era nato in una Nuova Irktusk su Belobog, ma almeno in quel caso trovava l’aggettivo adatto, visto che la città eponima non era altro che un parco archeologico su Terra.

Lasciò che il suo sguardo indugiasse sui larghi canyon formati dai palazzi disposti in maniera perfettamente regolare a formare una griglia, che la prospettiva tendeva a far restringere in lontananza. Tutte le città imperiali erano costruite in quel modo: una vasta piazza rettangolare e le strade a reticolo, tutte uguali ovunque si andasse. Quello che cambiava era, almeno in parte, l’architettura. A volte solo un accenno di colore, come l’ocra su Adranos. A volte in maniera più radicale o orribilmente pacchiana, come gli edifici piramidali di Seckhmet. Lì, su Menhit, si erano fortunatamente limitati ai colonnati: erano ovunque, ogni edificio ne aveva uno, a volte più di uno, che si arrampicava su ogni piano, colonne a forma di fiore e colorate con mille tonalità diverse che formavano un caleidoscopio. Lui, da vecchio appassionato d’architettura, non riusciva a non trovarle affascinanti.

– Spettacolo interessante, non trova? – La voce musicale lo colse di sorpresa, strappandolo con violenza al mondo colorato che gli umani avevano installato su Menhit, per farlo piombare nell’oscurità di un’uniforme nera. A parlare era stato un ufficiale, un maggiore a giudicare dai tre triangoli dorati sulla mostrina color ruggine, che spiccavano sul colletto nero come sangue rappreso, la pelle talmente chiara che sembrava luccicare in contrasto con il colore della giacca.

– Le città sono sempre interessanti – rispose con la prima banalità che gli venne in mente.

Il maggiore lo guardò inclinando leggermente il capo, gli angoli della bocca sembravano piegati all’insù, in un perenne e vago sorriso. – Le città sono tutte uguali. Cambiano solo nomi e volti. Io intendo quello che c’è oltre.

Bogdani si sentì costretto a guardare oltre la foresta di edifici in plasticemento, ignorando il sole di Menhit che si rifletteva sulla loro lucida superficie, verso gli alberi neri al di là delle costruzioni. L’immensa distesa scura si inerpicava sulle pendici delle montagne splendenti di granito bianco, creando un contrasto che lo aveva affascinato appena era giunto su quel pianeta. Da quel giorno erano passati tredici anni. All’epoca, l’unica cosa costruita dall’uomo era una piazzola in duracemento per le navette e quattro piccoli edifici per ospitare la guarnigione.

– A molta gente non piace – replicò guardingo, mentre il suo interlocutore congiungeva le mani dietro la schiena.

– Dallo spazio questo pianeta ha tre colori: il bianco delle montagne, il blu degli oceani e il nero delle piante. A me non dispiace. Mi dica, colonnello, lei cosa ne pensa? Specie dell’ultimo colore.

Il colonnello sentì le mani iniziare a sudare. Il maggiore parlava con noncuranza, ma era pur sempre un ufficiale del Dipartimento di Sicurezza Imperiale e dietro quei discorsi innocenti potevano nascondersi avvertimenti, minacce e chissà cos’altro. Si chiese cosa mai potesse avere fatto per finire sotto i sensori dei neri.

Come capo di stato maggiore della 221a Divisione Fucilieri, si era fatto degli amici ma anche molti nemici, soprattutto tenuto conto del livello di indisciplina che aveva trovato e a cui aveva disperatamente cercato di porre rimedio. Come risultato, un paio di settimane prima, qualcuno gli aveva gettato una granata al plasma nell’ufficio. Fortunatamente non era esplosa, ma quella era sicuramente un’azione da soldati. Al contrario, solo un ufficiale avrebbe potuto mettere in mezzo il Dipartimento.

– Si è mai chiesto che senso ha? – proseguì il maggiore, ignorando la sua mancata risposta.

– Cosa? – chiese cauto. L’uomo posò una mano sul vetracciaio.

– Tutto questo. Stravolgiamo un pianeta quando la guerra potrebbe spazzare via tutto in un attimo.

Gelo, Bogdani provò solo questo. In bocca a qualunque altro essere umano quelle parole erano disfattismo; aveva la sensazione di trovarsi a danzare nella nebbia, un solo passo falso e sarebbe precipitato. Si guardò intorno, come se sperasse di trovare una via d’uscita, ma dove? Era al terzultimo piano del comando dell’esercito, a pochi metri dall’ufficio del maresciallo Gibbons, ma sapeva di non essere al sicuro. Attorno a lui vedeva decine di soldati e ufficiali con la sua stessa uniforme verde oliva e le strisce marroni sul petto, eppure nessuno di loro avrebbe mosso un dito se quel singolo uomo vestito di nero lo avesse afferrato e spinto in un turboascensore, per poi farlo sparire nella notte. Percepì, più che vedere, l’uomo che muoveva le mani, un movimento lento che gli sfiorò il braccio, ma che non lo strinse, anche se sentì la pelle che si rizzava sotto la stoffa.

– Lei non è una persona loquace, eh, colonnello? A me invece piace informarmi sui posti dove sono e lei mi sembra la persona giusta. In fondo ha iniziato lei la costruzione di questo posto.

Bogdani deglutì. Il maggiore sapeva chi era, non che ci volesse molto, ma la cosa lo inquietò comunque. – Sì, ero qui. Capitano del genio.

Le labbra dell’uomo si aprirono leggermente, rivelando i denti candidi. – Un capitano di trentasei anni avrà accolto con gioia la guerra, come spinta per la carriera.

– Il mio dovere è servire l’Impero – rispose, la sua voce che diventava quasi stridula. Era vero naturalmente: come molti ufficiali era stato ben felice di quella guerra, che significava promozioni, incarichi prestigiosi. Del resto, negli ultimi quattrocento anni, l’umanità non si era mai fatta mancare una guerra, anche se c’era sempre una prima volta. Gli occhi scuri del maggiore lampeggiarono divertiti. Avrebbe voluto fuggire via, ma era stato convocato dal maresciallo Gibbons e non poteva certamente andarsene.

– Serviamo tutti l’Impero. Ma mi racconti di Menhit, com’era quando è arrivato?

– C’erano tanti alberi, tanti animali e pochi umani, cacciatori per lo più. Sa, per le pelli. Qui non c’è altro a parte il petrolio. Un disastro: scavi due metri e salta fuori quella roba inutile.

Il maggiore ascoltò annuendo e si passò con aria pensierosa una mano sul mento. – Pochi umani, chissà come mai. Questo posto è stato scoperto prima che il nostro amato Consiglio mettesse fine alla colonizzazione.

Ogni frase che quell’uomo diceva sembrava una provocazione, un tentativo di fargli dire qualcosa di pericoloso, ogni brandello del suo essere gli urlava di fare attenzione, di pesare ogni singola parola.

– Il colore. Per molti, un pianeta nero porta sfortuna. E poi quelle storie su mostri e spiriti… – rispose cautamente Bogdani.

Il maggiore annuì. – Lei ha visto dei mostri quando era qui?

– No, solo animali. Ogni mattina c’era un branco di una specie di cervi, tutti neri con le corna rosse come i loro occhi, che venivano a curiosare al campo. – Quelle immagini gli tornarono in mente emergendo dai ricordi. Non c’era nulla all’epoca, adesso c’era un’umanità pulsante, tutto era cambiato in pochissimi anni, a causa della guerra.

Quel pianeta era stato scelto come sede del Comando Operativo Avanzato e di conseguenza erano comparse caserme, depositi, campi di addestramento. L’orbita era stata dominata dalla stazione spaziale di Esperia. Poi erano arrivate le orde di civili, con loro i ristoranti, i bar e le case del piacere che offrivano esperienze che persino le Unità di Conforto consideravano estreme. Neppure di notte il pianeta nero era rimasto tale, con le mille luci che comparivano squarciandone l’oscurità.

– Bella chiacchierata, colonnello, credo che sia ora del suo incontro con il maresciallo – disse l’uomo.

Come faceva a saperlo? Era una domanda oziosa ovviamente. – Grazie, maggiore – mormorò Bogdani sentendosi sollevato che quell’uomo stesse andando via.

– Non deve ringraziarmi. Buona fortuna per il suo nuovo incarico.

– Nuovo incarico?

– Certo, perché altrimenti sarebbe qui?

– Ma non posso andare via dalla 221a, hanno bisogno di me.

– L’Impero ha bisogno di tutti noi, specie quando si è alla fine – concluse il maggiore con un sorriso ambiguo.

Bogdani si sentì nuovamente a disagio. Un discorso simile avrebbe potuto essere tacciato di disfattismo, anche se sapeva che era vero. La guerra era alla fine, era evidente a tutti coloro che avessero un qualche ruolo di responsabilità. L’esercito si stava consumando su Ogun e, ogni giorno che trascorreva, sempre meno unità erano considerate efficienti, piagate da un’indisciplina che gli ufficiali non sembravano in grado di controllare. No, la guerra non poteva proseguire, ma la sconfitta avrebbe significato la fine dell’umanità. I ralt non erano nemici con cui si potesse trattare: nei pianeti che avevano conquistato non si erano lasciati dietro nessun essere umano vivo. L’angoscia dominava il futuro, ma cos’altro poteva fare se non continuare il suo lavoro?

– Perché mi sta dicendo queste cose?

Il maggiore sorrise ancora, ma quando parlò la sua voce assunse un accento diverso, come di duracciaio che sfrega sulla roccia. – Per noi di Cernobog, non sono molte le occasioni per far innervosire un beloboghiano.

Bogdani ebbe la sensazione di aver ricevuto uno schiaffo in faccia. Non correva buon sangue tra gli abitanti di Cernobog e quelli della sua luna. Quelli del pianeta, costretti a lavorare in un mondo duro dove c’erano solo industrie, invidiavano quelli della luna con i suoi giardini; un odio che a volte, durante le gare sportive, sfociava in violentissimi scontri. Si chiese se quell’uomo volesse sfogare le sue frustrazioni su di lui, i beloboghiani potevano essere particolarmente infidi e vendicativi.

– Armin Toht. Al servizio suo e della sua famiglia.

Il maggiore avrebbe dovuto inchinarsi in segno di rispetto, ma non lo fece, e Bogdani evitò accuratamente di farglielo notare. Gli venne in mente quando da bambino suo padre gli indicava i cernoboghiani, con i loro vestiti scuri e l’aria sudicia, e diceva che erano pigri e ingrati.

Toht sorrise nuovamente e si infilò una mano nella tasca dei pantaloni. – Di nuovo: buona fortuna, colonnello, credo che ne avrà bisogno – concluse, poi si allontanò fischiettando una vecchia canzone del suo pianeta, lasciando Bogdani interdetto.

Non sapeva cosa pensare di quell’incontro, anche se probabilmente era stata una sorta di messinscena per tormentarlo. Quella gente era subdola quando non era pigra. Guardò l’ora sulla parete di vetro, era quasi in ritardo, magari era questo che voleva, fargli fare brutta figura col maresciallo. Sarebbe rimasto deluso. Decise di affrettarsi, e in pochi istanti raggiunse l’anticamera, una stanza pentagonale dominata da un massiccio bancone in plastiacciaio verde, dietro il quale ondeggiavano le teste di almeno mezza dozzina di assistenti, una delle quali sollevò lo sguardo nel vederlo entrare, per sorridere soddisfatta quando disse:

– Colonnello Bogdani, è in perfetto orario, il maresciallo sarà compiaciuto. La stanno aspettando.

La guardò perplesso, aveva parlato al plurale, c’era qualcun altro con il maresciallo. Si avvicinò alla porta su cui era incisa la stella blu a otto punte dell’Impero, sopra la scritta dello stesso colore – Maresciallo Virginia Gibbons – ACIC – che si aprì immediatamente con un leggero sibilo.

– Che il ghiaccio frantumi la tua anima nera, Virginia! – La voce di un uomo, in piedi davanti a una scrivania e di cui Bogdani poteva vedere semplicemente la schiena, lo investì colpendolo di sorpresa e lo fece arretrare di un passo.

– Ricordati con chi stai parlando, Valerij – rispose Gibbons, in piedi a sua volta e talmente rossa in viso che la pelle sembrava confondersi con il colore dei capelli.

– Ti conosco da quando eri solo una sottotenente terrorizzata, ti parlo come mi pare – urlò nuovamente l’uomo, sbattendo un pugno sulla scrivania. L’accento di Thor, così caratteristico nel suo scivolare sulle consonanti liquide, faceva sembrare le parole un oceano in tempesta.

Bogdani si voltò verso l’assistente del maresciallo, che si era alzata da dietro il suo bancone e guardava alternativamente lui e la porta con il volto pallido e gli occhi spalancati.

– Non sono più una sottotenente. Lo vedi o con la vecchiaia sei diventato cieco, generale Volkov?

Bogdani deglutì. Volkov era il comandante della 4ª Divisione Corazzata. Come in un lampo nella sua mente apparvero le immagini delle mille storie che aveva sentito riguardo a quell’uomo. A novantadue anni era ancora in servizio e da quasi sessanta sempre al comando della stessa divisione. Aveva rifiutato innumerevoli promozioni. Idolatrato dai suoi soldati, si raccontava non avesse mai perso una sola battaglia. Lui era lo Scorpione, una leggenda vivente che, come l’animale terrestre, era noto per avere un pessimo carattere: se le storie sul suo valore in battaglia forse erano inventate o esagerate, il brutto carattere era una certezza assoluta.

– Ci vedo abbastanza da sapere che questo piano è una merda uscita da uno sfintere marcio che meriterebbe di passare i suoi giorni su Bedlam e che moriranno un mucchio di bravi ragazzi.

– Sono soldati, i soldati muoiono da tredici anni. E lei chi accidenti è? – chiese Gibbons notando finalmente l’ultimo arrivato, fermo sulla porta.

Il colonnello si irrigidì come se gli avessero piantato una sonda neurale direttamente nel cranio e si ritrovò a dire, appigliandosi alle formule di rito: – Colonnello Olsi Bogdani. A rapporto come ordinato.

– Giusto. Dentro o fuori, abbiamo dato abbastanza spettacolo.

Bogdani varcò la porta con passo rigido. L’ufficio era grande e arredato in maniera elegante, ebbe una visione fugace di mobili tirati a lucido e oloquadri alle pareti, ma in quel momento tutta la sua attenzione era rivolta alle due persone in piedi ai due lati della massiccia scrivania.

Il maresciallo era una donna alta e magra dal viso affilato, ma sembrava essere quasi schiacciata dalla massiccia figura di Volkov. Lui dimostrava trent’anni di meno, la testa era completamente rasata, la bocca carnosa quasi femminile, ma erano gli occhi di un azzurro glaciale a dominare quel viso, uno sguardo dietro al quale si agitavano magmatiche emozioni. Sul collo la mostrina nera dei reparti corazzati e i due cerchi dorati di generale di divisione.

– Neve e ghiaccio, questo chi cazzo è? – chiese Volkov digrignando i denti, mentre Bogdani scattava debitamente sull’attenti. L’abitudine e le regole, seguirle era l’unico modo per non cedere alla tensione.

– Il tuo nuovo capo di stato maggiore – disse Gibbons.

– Cosa? – Volkov e Bogdani esplosero in una sincronia che in un altro momento sarebbe apparsa comica, e che il maresciallo ignorò, incrociando le braccia sul petto e fissando Volkov in silenzio.

– Io ho già un capo di stato maggiore.

– Lo avevi fino a ieri sera: il colonnello Chen ha avuto un esaurimento nervoso, lo hanno trovato che cantava nudo sopra un carro armato.

Volkov non sembrò essere sorpreso ed esclamò: – E allora? Ha una bella voce dopotutto.

Gibbons gli lanciò un’occhiata gelida che il generale si lasciò scivolare addosso, prima di voltarsi verso Bogdani che avrebbe voluto essere ovunque tranne che lì.

– Bene, giovanotto, a quanto pare non ho molta scelta. Ci vediamo tra due ore al mio comando, e si prepari perché abbiamo un sacco di lavoro visto che dovremo cercare di rimediare alle cazzate dei nostri augusti ed eminenti comandanti.

Il generale fece un mezzo inchino con la testa a Virginia e uscì dall’ufficio, lasciando Bogdani immobile al suo posto, frastornato.

– Si rilassi, colonnello. Temo che sia l’ultima volta che potrà farlo – borbottò Gibbons scuotendo la testa.

– Signora, onestamente non posso lasciare la 221a, hanno bisogno di me.

Il maresciallo emise un lungo sospiro e lentamente lasciò la sua scrivania per raggiungere un piccolo mobile posto sotto un’enorme finestra che mostrava un paesaggio marino.

– Tutti hanno bisogno di qualcun altro, colonnello. Il mio compito è cercare di mettere i puntelli a quell’edificio pericolante che è diventato l’Impero.

La donna sfiorò il mobile e da uno scomparto emersero una bottiglia e due bicchieri.

– Quello che Volkov non capisce, o fa finta di non capire, è che siamo arrivati al fondo. Se falliamo adesso è finita, non abbiamo più riserve. Ci aspetterebbero altri infiniti anni di guerra a cercare di parare i colpi dei ralt, fino a quando non saremo tutti morti. – Il maresciallo riempì i bicchieri di un liquido azzurro con delle piccole bolle dorate che ci galleggiavano dentro. Bogdani prese il rham e lo tenne stretto in mano.

– Maresciallo, la 221a non è una buona unità, non so cosa succederà senza di me.

– Non sia superbo, colonnello. Lei è solo un uomo, la divisione farà quello che potrà. Lei mi serve con Volkov. Deve impedirgli di mandare al diavolo tutto quanto.

– Non credo di essere la persona giusta.

Gibbons sorseggiò il liquore guardandolo oltre il bordo del bicchiere con i suoi occhi verde prato. – Che lo sia o meno, non ha importanza, è quello che ho.

Lui si frugò nella mente cercando una scusa che potesse togliergli quel piatto di bacche velenose da sotto il naso, ma non ne trovò nessuna. – Ubbidisco agli ordini, signora – esclamò e, come se questo potesse dargli coraggio, mandò giù il liquido in un lungo sorso, sentendo immediatamente il calore che si diffondeva lungo gli arti.

Il maresciallo riempì di nuovo il suo bicchiere, prima di abbozzare un sorriso.

– Non vuole sapere dove sta andando? Dove giocheremo l’ultima mano di questa partita?

Erano tre mesi che si facevano quella domanda. Da quando era diventato evidente che si stava preparando qualcosa di grosso, la curiosità era la compagna della noia, ne aveva discusso a lungo con i suoi colleghi e i suoi sottoposti. Quasi tutti avevano detto Ogun, un massiccio invio di truppe per rompere lo stallo e scacciare infine i ralt, altri dicevano Katonda, oppure Erzulie, ma c’era un pianeta che per qualche motivo a Bogdani sembrava il più probabile.

– Xipe, andiamo su Xipe.

Bogdani sentì il cuore sussultare per aver indovinato. – Come mai proprio lì? – chiese impassibile.

– Per lo stesso motivo per cui ci abbiamo provato sette anni fa, per la posizione. Preso Xipe, potremo colpire le linee di rifornimento ralt verso Ogun. Abbiamo provato e fallito – aggiunse cupamente la Gibbons.

L’offensiva su Xipe era stato il maggior disastro subito dall’Impero in quella guerra, settecentocinquantamila soldati perduti. Solo il Dipartimento di Sicurezza era riuscito a tenere segreta al pubblico la portata di quel disastro, che per altro aveva portato alla nomina di Gibbons al comando dell’esercito.

– Questa volta andrà meglio – replicò Bogdani, cercando di mostrare sicurezza.

– Deve. Non avremo altre possibilità. Stiamo gettando tutto in questa operazione, colonnello, e ho già abbastanza rogne con quel borioso pallone gonfiato di King, senza dovermi preoccupare anche di Volkov. Ha perso sua figlia nella prima invasione.

Bogdani cercò di rimanere impassibile. Il Gran Maresciallo King era uno dei membri del Consiglio di Reggenza ed evidentemente era in cerca di gloria, ma altrettanto evidentemente non era il caso di parlarne. Quanto alla figlia di Volkov, di lei e dei suoi soldati non si avevano più notizie da quando l’invasione di Xipe era stata respinta dai ralt.

– Farò del mio meglio, signora. – Cercò di mettere in quelle poche parole tutta la sicurezza che poté.

Il maresciallo gli lanciò un tenue sorriso. – Ci conto. Ora passi queste poche ore con la sua famiglia. Valerij cercherà di spezzarla nei prossimi giorni, non per cattiveria, ma solo per vedere se è in grado di resistere, lui è fatto così.

Bogdani si portò la mano al berretto e uscì. Passare del tempo con la sua famiglia… Sua moglie Leah era su Cernobog a dirigere una Clinica di Popolamento e i suoi figli erano in accademia. No, non aveva nessuno con cui passare del tempo, ammesso che avesse voluto. L’esercito era la sua vita e non avrebbe permesso al generale Volkov di portargliela via.







Capitolo 3

Giorno D-1
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Le navette che avrebbero portato i soldati della 4ª Divisione Corazzata a bordo della nave da trasporto Kobayashi Maru erano immobili sulle piattaforme di carico in attesa di iniziare il primo viaggio verso l’orbita. I veicoli e gli altri equipaggiamenti pesanti erano già stati imbarcati, rimanevano solo i soldati, i 20.531 uomini e donne che ordinatamente suddivisi per compagnie e reggimenti erano schierati nel grande piazzale illuminato a giorno dai riflettori.

La prima compagnia del 112° Reggimento Fucilieri sarebbe stata la prima a salire ed era dunque schierata davanti alla rampa di accesso alla piattaforma.

Valeria, in attesa assieme ai suoi soldati, sospirò. L’ordine di prepararsi all’imbarco era stato dato un’ora prima, eppure stavano ancora aspettando. Davanti a lei, su una piattaforma rialzata, era visibile il generale Volkov. Non riusciva a sentire cosa stesse dicendo, ma lo vedeva muoversi nervosamente avanti e indietro, fermandosi di tanto in tanto a parlare con quello che doveva essere il nuovo capo di stato maggiore della divisione e con il comandante della Kobayashi Maru.

Valeria si voltò verso la sua compagnia, duecento tra uomini e donne. Aveva preso il comando dell’unità due anni prima, ma del nucleo iniziale ne erano rimasti ben pochi. Pensò a quelli che erano caduti in battaglia, di alcuni non ricordava più i nomi, ma di altri sì, come il sergente Kumar, perennemente con la sigaretta in bocca e la battuta pronta, caduto su Bran. Il tenente Ampuero, che le aveva presentato John, era morto orribilmente su Ogun dopo essere stato colpito da una tossina ralt. Il soldato Assad, dal volto efebico e dotato di un sorriso che conquistava le donne, era rimasto anche lui su Ogun. Vite spezzate dal nemico in una guerra che sembrava infinita.

Era iniziato tutto tredici anni prima. La certezza di una vittoria rapida era svanita già nei primi terribili mesi, quando i ralt avevano rapidamente occupato tre mondi. Le tornarono in mente le immagini dei massacri, i cadaveri smembrati dai ralt e suo fratello Euristenes che la salutava sul portico di casa, prima di partire per non tornare più. Ora eccola qui, capitano dell’Esercito Imperiale con cinque anni di guerra sulle spalle, pronta a guidare i suoi soldati in battaglia dopo aver ascoltato le solite vuote parole di vittoria, che continuavano a risuonare da tredici anni, le stesse che avevano accompagnato l’ultimo viaggio di suo fratello e di milioni, decine di milioni, di uomini e donne verso la morte.

La mano le scivolò sul suo xyphos. Glielo aveva dato suo padre quand’era diventata adulta, nel rispetto della tradizione lakoniana che si era forgiata sei secoli prima, quando un errore nell’impostazione della rotta di una nave carica di coloni li aveva portati su un pianeta sconosciuto, isolati dal resto dell’umanità e costretti a costruire una nuova società, con le sue regole e i suoi riti, che la riunificazione con l’Impero non aveva mai cambiato.

Valeria ricordava i racconti attorno al tavolo la sera, sulla resistenza lakoniana, che infine aveva convinto l’imperatrice Eleonora a concedere loro una certa autonomia. In cambio Lakonia avrebbe fornito soldati. Erano quindi stati creati i cinque reggimenti lakoniani e una piccola flotta di navi stellari. Lei aveva scelto di abbandonare Lakonia per l’esercito regolare, era stata la prima Antares a farlo e una dei pochissimi lakoniani. Era diventata un’ostrakes, una reietta, ripudiata dal suo stesso clan. Strinse forte la mano sull’elsa, ricordando suo padre che le ordinava di abbandonare la sua casa e sua madre che l’accusava di portare disonore su tutti loro. Onore, tutto su Lakonia girava su quella parola, una parola che lei aveva imparato, a diciassette anni, quanto in realtà fosse una vuota ipocrisia, e che l’aveva spinta a rifiutare il suo pianeta.

In quel momento, i diffusori ambientali urlarono: – Prepararsi all’imbarco, fra cinque minuti.

Valeria sospirò, felice di lasciar andare i ricordi che dopo lo scontro simulato sembravano tornare a trovarla molto più spesso di prima.

– Su, ragazzi, in riga – gridò ai suoi soldati, che si disposero immediatamente su sei file. Come sempre l’imbarco si sarebbe svolto in modo ordinato, con le compagnie a sfilare una per una su per le varie rampe, sotto lo sguardo del generale. Non era questa la procedura standard, ma allo Scorpione piaceva e loro volevano accontentarlo.

Poi la voce tornò a gridare: – 4ª Divisione Corazzata, imbarcarsi.

Valeria ordinò di avanzare e la compagnia alle sue spalle iniziò a muoversi con passo cadenzato.

Pochi metri e giunsero sotto lo sguardo del generale, sempre impettito sulla torre.

In quel momento si alzò un coro:


	Volkov è un grande puttanier

	Volkov è un fottuto bastardo

	Ma per lui lottiamo e vinciamo.

	Volkov si sbatte le donne

	Volkov si fotte gli acu

	Dove c’è Volkov, la vittoria c’è.



Dopo un attimo di esitazione anche lei si unì al coro, urlando l’ultima strofa con gioia perché, in fondo, anche se aveva perso il suo clan, ne aveva trovato uno nuovo. E il vecchio ne era il capo.
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– Sono dei bastardi ma, per l’Imperatore, sono i miei bastardi – borbottò Volkov sogghignando.

Bogdani aveva assistito alla scena ed era rimasto impressionato. Non aveva mai sentito ventimila soldati marciare e cantare una canzone sconcia rivolta al loro comandante. Ma ciò che più lo aveva stupito era stata la sua reazione: si aspettava di vederlo dare in escandescenze, invece il generale si era avvicinato ancora di più al bordo della ringhiera della torre di osservazione e aveva salutato portandosi la mano al berretto.

Erano trascorsi solo cinque giorni da quando era uscito dall’ufficio del maresciallo Gibbons, ma aveva la sensazione che fossero trascorsi cinque anni. Il suo predecessore aveva lasciato un caos degno di Bedlam dopo che aveva trascorso l’ultimo mese a intromettersi in ogni singolo aspetto, anche il più insignificante, della vita della divisione. Aveva preso da solo molte decisioni che non gli sarebbero spettate, come stabilire le sessioni d’addestramento delle singole compagnie, che erano progressivamente diventate più cervellotiche. Bogdani aveva dovuto vedere le oloimmagini prima di credere che realmente Chen aveva fatto affrontare a uno squadrone corazzato un’enorme mandria di elefanti con delle mitragliatrici al plasma montate sulla schiena. Ma quelle erano inezie, i problemi più seri erano stati con i rimpiazzi, vera croce dell’Esercito Imperiale. Trovarne stava diventando difficile quanto l’accesso al Cloud e, se avere qualche unità di fucilieri sottorganico non era poi un grosso problema, avere gli equipaggi dei carri incompleti era un altro discorso. Un problema che il suo predecessore non aveva affrontato e che lui aveva dovuto risolvere andando a frugare nei ruolini per trovare qualunque soldato che avesse un minimo di esperienza con grossi veicoli. Poteva solo sperare che tutto andasse per il meglio. Fortunatamente la 4ª Divisione Corazzata era considerata una delle migliori unità disponibili e gli intoppi dell’ultimo mese non ne avevano intaccato il livello complessivo, soprattutto nella disciplina: nessuno aveva mai provato ad ammazzare un superiore solo perché gli aveva ordinato di fare un turno di guardia, come nella 221ª Divisione Fucilieri.

Contrariamente a quello che si era aspettato, Volkov lo aveva lasciato lavorare in perfetta autonomia per i primi quattro giorni, lo staff a sua disposizione era eccellente e, nonostante non avesse praticamente dormito, era rimasto soddisfatto del suo lavoro. Fino a quella mattina.

Non sapeva perché, magari era l’eccitazione prima della battaglia o semplicemente il generale si era svegliato dal lato sbagliato del pianeta, ma Volkov gli aveva fatto controllare la nota di carico e l’elenco del materiale imbarcato fino all’ultimo bagaglio; poi si era lamentato per ore sulla quantità di munizioni a bordo e aveva voluto conferire direttamente con il maresciallo Gibbons. Dopo un tira e molla infinito, in cui lui era stato messo in mezzo più volte, il generale era riuscito a ottenere il dieci percento in più di munizioni. Il fatto che queste sarebbero state caricate a scapito delle razioni alimentari non sembrava preoccuparlo minimamente. Alle sue obbiezioni in merito, lo Scorpione aveva ringhiato:

– Quel pianeta di merda è pieno di piante e animali; i miei ragazzi troveranno da mangiare, ma di certo non potranno uccidere nessuno tirandogli addosso delle patate.

Ora finalmente si viveva un momento di calma e Bogdani aveva potuto tirare un sospiro di sollievo. Era esausto, desiderava solamente buttarsi in branda.

– Il colonnello Bogdani? – A parlare era stata una voce femminile leggermente bassa, sensuale e dall’accento delicatamente terrestre. Si girò e si ritrovò davanti una donna alta, dai lunghi capelli biondi che le scendevano sulle spalle, anche se lo sguardo era calamitato dagli occhi verdi che apparivano e scomparivano dietro le morbide ciglia scure.

– Lei sarebbe? – rispose in tono molto più duro di quello che avrebbe voluto.

La bocca piccola e carnosa si aprì in un leggero sorriso. – Sono il maggiore Amanda Carter, ma può chiamarmi Amanda. Sono la corrispondente che il Ministero ha assegnato alla divisione.

Tra le miriadi di compiti che spettavano allo stato maggiore divisionale, c’era anche la gestione dei rapporti con gli inviati della propaganda. Solitamente si trattava di una notevole perdita di tempo, le notizie sembravano essere sempre uguali, cambiavano solamente date e nomi, ma il risultato erano sempre magniloquenti proclami di vittoria, anche quando parlare di vittoria era nella migliore delle ipotesi un’esagerazione e nella peggiore una terribile bugia. Di solito si era ben felici di sbolognare quella seccatura all’addetto stampa divisionale, eppure, mentre il suo sguardo indugiava sulla fossetta alla base del collo di lei, e alle promesse che scaturivano da quella pelle candida, ebbe la tentazione di occuparsene in prima persona.

– Maggiore…

– Amanda la prego, non amo le formalità – lo interruppe la donna, mentre quel sorriso si ampliava ulteriormente sulle labbra rosse come fiori di fuoco.

– Amanda, siamo felici di averla tra noi. Immagino conosca le procedure: avete libero accesso, basta che non interferiate con le operazioni.

La corrispondente rise e quel suono allegro aumentò il disagio di Bogdani, che si sentì trascinato in due opposte direzioni: da una parte la tentazione quasi adolescenziale di avvicinarsi a quella donna, e dall’altra l’uomo adulto e razionale che gli ricordava di essere pur sempre sposato, anche se non sapeva quand’era stata l’ultima volta che aveva veramente parlato con sua moglie.

– Naturalmente, la solita procedura insomma.

Bogdani annuì. – Dovrebbe esserle stata assegnata una cabina a bordo della Kobayashi Maru, se così non fosse, me lo dica e me ne occuperò personalmente.

– Allora vado a controllare e chissà, magari le nostre cabine sono vicine. Potrebbe essere un modo interessante per conoscerci – disse lei strizzando l’occhio, prima di voltarsi e allontanarsi verso la rampa.

Bogdani rimase immobile, gli occhi intenti a indugiare sulla perfezione delle forme della donna.

– Colonnello, la lasci perdere. – La voce dura del generale lo strappò bruscamente da quella vista. Volkov lo stava guardando con le braccia incrociate.

– Quella donna la sta stuzzicando per il puro gusto di farlo.

Le budella di Bogdani si torsero, quell’uomo lo stava trattando come un ragazzino colto dal padre a masturbarsi con un ologramma di Rossella Jameson, anziché come un ufficiale con vent’anni di carriera. Stava per rispondergli duramente, accettando le inevitabili rabbiose conseguenze, ma il generale lo prevenne nuovamente.

– Colonnello, so che è un ufficiale di grande esperienza. Ho bisogno che sia concentrato sul nostro compito, non su un bel culo.

– Signore, nessuno si è mai lamentato della mia professionalità – rispose a denti stretti.

Per la prima volta vedeva il generale quasi rilassato, i suoi occhi luccicavano, assomigliava tremendamente a un leone che sta pregustando la cena e indicò la colonna di soldati che si dirigevano alle piattaforme di carico.

– Quegli uomini e quelle donne laggiù sono le migliori risorse dell’Impero, il meglio della nostra specie. Conosco quasi tutti i loro nomi. Li ho insultati, li ho spinti fino al limite massimo di sopportazione e non mi hanno mai deluso. Molti di loro moriranno nelle prossime settimane, altri vivranno ancora. Vede, fra cent’anni non sarà rimasto niente di noi, se non la memoria delle azioni compiute e la 4ª Divisione Corazzata. I soldati passano, ma la 4ª resterà, e con lei tutti noi.

Bogdani rimase in silenzio, non capendo esattamente dove volesse andare a parare il generale. – Colonnello, sa qual è il nostro compito? Non è vincere, quella è una conseguenza. Noi dobbiamo cercare di perdere meno ragazzi possibile e soprattutto non farli morire inutilmente.

Volkov si voltò tornando a fissare i suoi soldati, i suoi bastardi intenti a salire a bordo, lasciando Bogdani a riflettere sulle più strane parole che avesse mai sentito dire da un generale.

Menhit, Orbita Alta, Kobayashi Maru, Stiva di carico 7.

L’interno della Kobayashi Maru era suddiviso in diverse stive di carico, attrezzate per ospitare gli innumerevoli veicoli della divisione in modo che le operazioni di carico e scarico potessero svolgersi in maniera rapida e ordinata.

La stiva numero 7 era destinata ai trasporti truppe RX 78-02 Elk, veicoli dalla forma che ricordava dei parallelepipedi allungati, armati con un piccolo cannone al plasma sistemato in una torretta e in grado di trasportare due squadre complete di dieci soldati. I veicoli erano disposti ordinatamente uno sopra l’altro in file di quattro, attraverso un sistema di rampe e ganci magnetici, cosa che dava alla stiva l’aspetto di una cupa città.

Il portello posteriore semiaperto di uno degli Elk lasciava entrare una debole luce, più che sufficiente per delineare le curve del corpo di Valeria intenta a rivestirsi.

John la guardava in silenzio, osservando con rimpianto la stoffa che si alzava a coprire le gambe lunghe e toniche e le mani che con troppa rapidità bloccavano i ganci magnetici della giacca, fino a nascondere le rotondità piene del seno.

– Hai intenzione di rimanere nudo? – gli chiese lei con uno sguardo complice.

Lui abbozzò un sorriso. – Perché no? Potrebbe essere una nuova idea per le uniformi.

Valeria finì di sistemarsi i capelli in una coda, e gli si avvicinò. – No, caro il mio tenente, sono io l’unica che può vederti nudo – Sorridendo fece danzare la punta delle dita sulle labbra e sul naso di lui.

John chiuse gli occhi e lasciò che gli scompigliasse i capelli.

Trovava quella situazione deliziosamente ironica. Tra i due, era lei quella che si trovava più a suo agio con il proprio corpo, un retaggio lakoniano. Non che dovesse esserle particolarmente difficile, Valeria era una di quelle persone che pur consapevoli di essere estremamente attraenti, non facevano nulla per evidenziarlo, qualunque reazione potessero avere gli altri.

John aveva perso oramai il conto di quelli che gli dicevano che lei era troppo per lui, oppure che lei lo avrebbe lasciato alla prima occasione; certe volte era più facile ignorare, alcune meno, come era successo su Adranos con sua sorella Sofia. Lei lo aveva preso da parte e gli aveva detto senza mezzi termini che per Valeria lui era solo un passatempo e che gli avrebbe spezzato il cuore non appena avesse trovato qualcuno che considerava migliore. Ne era seguita la più furibonda litigata della loro vita, al punto che da allora non si erano più rivolti la parola. John capiva che lei aveva parlato solo per il suo bene, ma certe volte l’atteggiamento iperprotettivo di sua madre e delle sue sorelle travalicava i limiti. Valeria poteva anche credere che la sua famiglia le volesse bene come a una figlia, ma in realtà l’unica ad averla accettata era Marta. Del resto lei era la sua gemella e non era mai successo che si trovassero in disaccordo su qualcosa.

– Hai avuto una buona idea a venire qui, è sicuramente più intimo delle camerate della nave – disse lei accarezzandogli il viso.

John prese la sua mano e la tenne premuta sulla guancia. – Bisogna sfruttare ogni momento utile, chissà quando sarà possibile di nuovo – mormorò, e dietro quelle parole c’era anche la minaccia che una guerra porta sempre con sé, la possibilità, mai abbastanza remota, che ogni loro incontro potesse essere l’ultimo.

Lei gli sorrise e fece scivolare via la mano. – Troveremo un posto discreto da qualche parte.

John annuì, del resto non sarebbe stato particolarmente difficile, avevano entrambi chi guardava le loro spalle. L’Impero non disapprovava le relazioni interpersonali tra i militari, purché non ci fosse troppa differenza di grado e ne venisse fatta debita comunicazione scritta all’apposito ufficio, soprannominato dipartimento imperiale per le sveltine. Il modulo per la dichiarazione della relazione stabile invece, veniva chiamato foglio di notifica per trombate regolari. Ovviamente esisteva anche l’apposito modulo di cessazione della relazione, nel quale bisognava specificare accuratamente le motivazioni se non si voleva incorrere in sanzioni disciplinari. Chiedersi che cosa se ne facesse l’esercito di quelle informazioni era un’attività oziosa quanto la ricerca dell’accesso al Cloud.

– Ora è meglio che vada, oramai avranno completato l’imbarco e devo presentarmi dal colonnello Naawu. Probabilmente avrà qualcosa da ridire sulla canzoncina intonata dai miei, in fondo è appena stato trasferito da un’altra unità, non li conosce ancora bene – disse Valeria con un sospiro.

John ridacchiò cominciando a sua volta a rivestirsi. – Certo che hanno ideato un bel motivetto – replicò, iniziando a fischiettarlo.

Ridendo, lei gli diede un leggero pugno sul braccio. – Scemo, smettila.

Lui si mise sull’attenti e salutando in modo formale, disse: – Signorsì, capitano.

Lei scosse le spalle e gli diede un bacio sulla guancia, prima di uscire dal veicolo.

John finì di rivestirsi e la seguì dopo pochi istanti, ma lei non c’era già più. La sensazione di vuoto che provava sempre, nei primi istanti dopo che Valeria andava via, lo investì con la consueta angoscia, salvo poi abbandonarlo lasciandosi dietro un lieve strascico di dolore mischiato a felicità.

C’erano istanti, quando non erano insieme, in cui si domandava se Valeria non fosse solo il frutto della sua immaginazione, come se la sua mente avesse creato quella donna bella e perfetta solo per vincere la solitudine e farlo sentire meno inadeguato rispetto al mondo circostante. Forse era solo una costruzione in un’isola nel Mare Virtuale, e tutta la sua vita era solo un’illusione generata da un suo io così infelice da voler vivere al di fuori della realtà. Non sarebbe stato un caso insolito, ogni tanto gli olonotiziari raccontavano di qualcuno che si era perso a navigare nell’immensità del Mare Virtuale, smarrendosi tra i collegamenti infiniti e liberi, o di persone che impiegavano la loro vita alla ricerca del Cloud, per non trovarlo e finire con la mente bruciata. Era successo anche a uno dei suoi cugini, che ora viveva recluso in un ospedale, capace solo di dire muro di fuoco.

Mandò via quei pensieri con un vago sorriso, erano solo assurdità, dopotutto Valeria era tutt’altro che perfetta. Dal punto di vista fisico ci andava ovviamente molto vicino, ma era anche testarda e, a volte, anche se sempre meno, tremendamente arrogante, con l’abitudine di trattare chiunque non appartenesse alla sua compagnia o alla 4ª Corazzata come se lo considerasse poco più intelligenti di un serf. Per tacere della spiacevole tendenza a risolvere ogni contrasto con un pugno. Avrebbe potuto continuare, ma in fondo erano i suoi difetti a renderla la donna che era.

– Immagino che tu e quella lakoniana abbiate passato dei bei momenti. – La voce dal duro accento cernoboghiano che lo accolse non appena ebbe messo piede nel corridoio all’esterno del vano di carico lo fece arrestare con la forza di una morsa magnetica.

– Cosa vuoi, Soyinka? – chiese John, voltandosi a guardare l’uomo con l’uniforme identica alla sua, appoggiato mollemente alla paratia in duracciaio.

– Nulla di particolare. Ma ho sempre voluto scoparmi una lakoniana. È vero che sono capaci di fare cose che farebbero impallidire anche i loti viola più esperti?

John serrò la mascella. Soyinka comandava un altro dei plotoni del suo squadrone e dire che non si erano mai piaciuti era riduttivo. Da parte sua, era una di quelle antipatie che nascono in un istante, senza apparente motivo. I primi tempi era stato facile: si ignoravano reciprocamente, anzi, il capitano Bauer era stato abile nel metterli in competizione, cercando di trasformare quell’antipatia in sana rivalità, e forse ci sarebbe riuscito se nella vita dello squadrone non fosse piombata Valeria. Da quando lei e John erano diventati ufficialmente una coppia, con tanto di modulistica firmata, l’atteggiamento di Soyinka era decisamente peggiorato, probabilmente per gelosia, e non perdeva la minima occasione per fare stupide battute o allusioni. La sana rivalità era inesorabilmente diventata ferma repulsione.

– Dovresti rinnovare il tuo repertorio di battute, questa l’hai già usata una ventina di volte.

– Interessante sapere che tieni il conto. Ma non hai mai risposto a questa semplice domanda.

– Usa la tua immaginazione – replicò John, facendo per voltarsi e allontanarsi lungo il corridoio.

– Spero per lei che non rimanga incinta di un grattaterra come te, non oso pensare che orrore degno di Bedlam sarebbe avere in grembo il figlio di un criminale.

Le gambe di John si bloccarono, mentre i pugni si serravano. – Stai esagerando, Soyinka – sibilò a denti stretti, mentre la rabbia iniziava a ribollire lentamente dentro di lui.

– Sto solo dicendo la verità.

John si voltò lentamente, piantando gli occhi su quel viso affilato, dalle sopracciglia arcuate sulla pelle scura e lucida, che davano a Soyinka un’aria perennemente sarcastica.

– Rimangiatelo.

– Sennò cosa fai? Sappiamo entrambi che se non ti spalleggia la nasona non hai la minima speranza. Potremmo richiamare Antares, magari vedendoti a terra rinsavisce e ti vede per quello che sei: un cazzo di grattaterra.

John fece un passo in avanti, i pugni stretti pronti a colpire, ben deciso a cancellargli quell’espressione beffarda dalla faccia, quando dal nulla apparve il corpo massiccio del capitano Bauer, il comandante del loro squadrone.

– Tenente Hunt, tenente Soyinka, finitela immediatamente!

John raddrizzò la schiena spinto a scattare sull’attenti dall’abitudine alla disciplina.

– Non è successo nulla, io e il tenente stavamo solo discutendo.

– Sì, ma fra un paio di secondi avreste smesso di parlare e fatto ben altro.

– Capitano, stavo solo cercando di mostrare al tenente Hunt la realtà delle cose.

– Ho visto e sentito, proprio un ottimo lavoro. Stiamo per andare a combattere su un pianeta che caga acu da ogni cazzo di buca, e due dei miei ufficiali si mettono a discutere in un corridoio come ragazzini della gioventù imperiale? – La voce di Bauer, già resa tonante dal modo di parlare particolarmente alto degli osirisiani, adesso sembrava decisa a sovrastare persino il rumore dei motori in avviamento della nave.
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